
1497: LA PRIMA CAPPELLA 

I
l 3 settembre 1497 spirò a Cividale il vecchio patriarca di Aquileia Nicolò 
Donato e già l'indomani Antonio Grimani'3', presentatosi al Doge, vantò 
per il figlio Domenico il diritto al Patriarcato in forza della concessione papale con 
cui due anni prima Alessandro VI 1~1 aveva riservato al giovane il primo vescova-

do che si fos e reso vacante. Diciasette candidati. i contesero l'ambita cattedra dinanzi al 
Consiglio dei Pregadi: il Grimani ottenne 149 voti a favore e 68 contrari e potè così rice­
vere nel concistoro del 13 ettembre l'attesa investitura'5' . 

Proprio in quei giorni , il 19 del mese, il vescovo conoviense Sebastiano Na<;cimbene•b•, 
Vicario generale ''11elle cose spirituali e temporali" del capitolo di Aquileia, da Udine, 
sua abituale residenza,'1 1concesse ai decani della comunità "sollo la Torre " la facoltà di 
erigere una cappella in onore dei santi Sebastiano mrutire e Rocco confessore col consen­
so del pievano di Gorizia. Andrea Posch, ,~, impegnandoli a provvedere ad e sa con dote 
ed illuminazione sufficiente alle celebrazione e ad una congrua dedicazione. 

Sebasria1111s Na.wmbe1111s Dei er Aposrolicae Sedi.,· graria episcop11s Co11ovie11sis fil 

Patriarcha111 ed diocesi Aq11ileie11si sede I ac(111te Prn Rei e rendo Capiflllo aq11ileiemi in 
spiriwalib11 er remporalib11s ricari11s ge11eralis. Prnridis et cirrnmspecris I iris Poresrarib11s 
sii e deca11is et l'iciniae Co11rrare \locare sorro Torre in Goritia Sal11te111 er felices dei opere 
s11cces.rns: C11111 a 11obi.1· perir11r q11od j11sfl1111 est et ho11esr11111 ra111 1·igor eq11ifCltis q11c1111 011do 
s11ader rmio11is llf id per sollicir11di11e111 o_ffìrii nostri ad debit11111 add11cm11r effèct11111: Id circo 
11r vestra111 q11m11 cri;:a de1 ·otissim11s sa11ctos dei Scbastia111111111wrtyre111 et Rocch11111 c011fessore111 
speciale111 ~eritis devorio11em a11gcar11r et de bono in 111cli11s co11jìn11efllr q11od i11 C0111rata 
s11pra scri11ra de sorro la Torre 1111a,11 Cappellw11 f 1111dare atquc erigere s11b Titolo et l'Vcab11/o 
ipson1111 a11cron1111 Scbasria11i et Rocchi. A11ctorirme nostra accedente tandem crmse11s11 et 
\lol1111tate Ve11 . Domini A11dreae pleha11i Goritiae. s11b c11j11s cura loc11s praedicr11s existit11ri 
C11j11s 110111111111s ex 11er hoc q110111odolibet praej11diti11111 generari: et hac etiam obligatione 
addiecta q11od eidem Cappellae postq1w111 erecta ji,erit de dme et il/11111i11mio11e et divi11oru111 
celebrario11e s11jicie111i ac de congrua dedicario11e pro1·frleatis et Faciatis prol'ideri Possitis 
et valeati.1· Ple11am 1•obis tenore pracse11ri11111 lice11riw11 i111parti111111: /11 q11or11111 011111i11111 et 
si11golom111 Fidem et Tesrimo11i11111 lws pmeme.1· lirrera.1· scribi feci11111s l't sigilli prefati Rei: 
Capit11li Ape11 ione c11s.1·im11s Co1111111111iri. 

Dar,1111 Urini in Domib11s reside11tiae 1wstrae. A11110 Natil·itatis Do111i11ice Millesimo 
q11adrige11tesimo nonagesimo septÌl110 hulic:tio11e q11i11wdeci111a Die 1·ero Deci11w11011ae me11sis 
Seprem/Jris. 

Jom111 e.1· Mo11tic11lm111s 
Ca11cellari11s de Mmulato 
I Est: /9 Seprembri 1497 
Licemia erigendi Ecclesia SS: 
Scbasrimti et Rochi. l"'' 

Il Grimani raggiunse il Friuli solo nel giugno dell'anno seguente; fra i suoi primi atti la 
concessione di un ' indulgenza di 140 giorni a quanti ··1 ere pe11ite11tibus et co(11)fessis·• 
avrebbero visitato la chiesa di San Rocco in '".rnbturri co11trata Goritiae ,wstrae aq11ileis. 
Dioc.", nelle feste della Beata Vergine Maria e di San Rocco, nella Nati vita di Nostro 
Signore, nel Giovedì e Venerdì Santi. La pergamena - giuntaci priva di prute ciel lato destro 
e quindi di non facile lettura - venne rilasciata nella chiesa di San Francesco a Cividale 
("Ciii tate Austriae apud Sa11ct111n Fra11c:isc11111 "), I' 11 agosto 14981
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DOM/i ICUS Miseratione ,lirina tituli sancii Nico/ai i111n 111ag11e.1· .w111c1t1e Ro111a11e ecc/e 
fili.) Gri111a1111s n,/gariter 11u11cupatus ac: semel<' seclis aquilei<'II. P.riarcha. U11irersis <'1 si11g11lis 
Chri tifidelilms ad quos ( ili. ) nostre pe11·e11erillf (ili. ) Sal111e111 i11 D."'' (ili. ) 1111111ere (ili.) 111 
sibi o jidelibus suis dig11e et lmulabiliter sen·iatur cle ab111ulc111ria sue piewris: q11e merita 
.mpplicum excedit, er 1101a be11eserl"iemibus (ili.) i11 terri.,· 111<'111orim11 sacrarissi111e passiv11is 
eius mulro maiora retirbuat qua rnle11ar promereri: Nihi/0111i1111s desiclera11te.1· D."" popolt1111 
redclere accepwhi (ill.Jreficleles i pus cui co111place111. <!I quasi q11ib11.wlm11 allecrius 1111111 erib11s 
i11dul0 <!11fiis ,·idelicer er re111i.uio11ibm i11ri1<111111s - lii ex i11de reclcla11111r divi11e (ili. ) igif11r 111 
ecc:.• Scmcri Rochi in Subrurri collfrata Goririe nostre aq11iele11. clioc.s Co11gruis .freq11e11t. 
lu111orib11 er in suis srruc:ruris eclificiis (ill.)ralib11s ac aliis ec:clesiasticis uma111e11ti11s 
lumorifice c:011se1Terur er augearur er III Chrisri f iele/es eo libenriu causa clevorioni. co11j711a111 
ad ea11de111 f ili.) <10110 celesris 0 rarie uberuis cr111spexeri11r se (ill.)de 01111ipore11ris dei mise­
ricordia cu11jisi: cmmilms ,·ere pe11irenribus er cofessis qui ecdesiam pre (ili.) Beare Vi1g i11is: 
Naralis et ce11e D0111i11ij ac passio11is eius. Necno .m11cti Rochi predicti fesrivirarilms arq11e 
cliehus a primis 1·espe1ù usq11e ad secwulas ,·esperas inc/11s (i li.) Pisi1t1 veri11t a11111wti111 er ad 
premi. sa 111,mus p(ill.)xerint adiutrices. q11otiens id fecerinr: Cent111n er q11adragi11w die.f, de 
1111111(il/.Jeis penitentiis in D.110 re/a (ili.) rilms 11osrris (ili.) perpetuo d11rar11ri. : /11 (i li. ) 
011111i11111 er in. gulos fidem et re.1·ri1111111i111n premisson,111 has nostra.,· li1teras fieri 11osrri. c:011 -
·ueri ·i;:illi (ill.J appm1sione 11111neri: Dat11111 J- Ci,·itare Ausrrie apud Sa11ct11111 Fra11ci.1·c11111 
die undecima Augusti 111ille.1i1110 q11adringentesimo nonagesimo ocrm•o: Pm,rific. (i li.) sa11 -
cri .. rimi in Chrisro patri.i· et D.'" IV." D. Alexa11dri Di1·ina 1,rm·identia pape Sexti A11110 Se.rro. 

Il documento patriarcale dovette rappresentare un notevole incentivo per i I completa­
mento delr opera anche perchè alla visita necessaria per lucrare l'indulgenza i accompa­
gnava, inevitabilmente. un'offe1ta in denaro. Non dobbiamo sorprenderci o scandalizzarci 
per tale realtà visto che non c · è quasi chiesa del tempo la cui edificazione non sia stata resa 
possibile o almeno facilitata dalle entrate ottenute grazie alle indulgenze concesse in occa­
. ione della sua co. trnzionc o restauro: la grandiosa attività architettonica ed arti stica del 
medioevo . i spiega, in non poca parte. da qui. 
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I lavori della cappella, grazie anche alla magni licenza dei fratelli Giovanni Febo e Nicolò 

- - - -·-- l<t'J!"'· 

.D O M \~}cv S .\({w,O:•,,>J . .. w , •-, ,, , ,~M~~.• - •·••· ,. • T~~•·' .~ 

La pergamena dell' 11 agosto 1498 con cui il patriarca Domenico Grimani 
concede un'indulgenza ai visitatori della cappella di San Rocco. 

(ASPGO, fondo pergamene n.536 a) 

il 



della Torre111 i, proseguirono tanto veloci da consentire a Pietro Carlom1, vescovo di Caorle 
e suffraganeo del Patriarca, di consacrare nella chiesa in " Villa de subturre nuncupata 
prope Gorizia" il 23 agosto 1500. penultima domenica del mese, l'altare maggiore dedi­
cato ai santi Sebastiano martire e Rocco confessore e due altari laterali , quello di destra 
"ad honorem el 1i1ttlw11" delle sante vergini e martiri Lucia, Apollonia e Barbara e quello 
di sini stra ai santi Giacomo e Cristoforo martire. Nella pergamena, redatta dal notaio 
udinese Simon de Sujanis. viene menzionato anche il "cimi terio " sorto intorno all'edificio 
acro; i concedono infine le solite indulgenze ai fedeli in occasione delle maggiori solennità 

del tempo li turgico e nelle feste dei Santi titolari degli al tari'"'. 
Non è fac ile comprendere i motivi alla base dell'interesse dei Della Torre per la cappella 

di San Rocco, vista anche la di fficoltà di addentrarsi nella complicata ricostruzione degli 
alberi genealogici delle famiglie goriziane del tempo. 

Il Coronini ricorda come nel 1457 Giorgio di Prodolone Mels fosse stato infeudato dal 
Conte Giovanni con casa e terreni . otto la ''Grappa'', pre so il Convento dei Francescani 
e presso l'I onzo: la ca a della nobile famiglia Mels sorgeva nel! attuale piazzaSant'Anto­
nio sul sito dove, nel 148 1, venne edi fi cato palazzo Strassoldo. 

Caterina Prodolone convolò a nozze con Nicolò della Torre, uo zio, portando forse 
(ma qui rientriamo nel campo delle ipotesi) in dote anche pa11e del territorio di ''S.Rocat ": 
è interessante notare come fra i pri mi legati a fa vore della cappella di San Rocco. un 
di ploma del 19 giugno 151 3. vergato a Gorizia alla presenza del Castaldo. citi proprio 
quello soddi fatto dalla . tessa Caterina "donna di grande 0 overno''•1

• ·. 

Il 1500 rappresentò un anno fondamentale nella storia di Gorizia; il 12 aprile morì nel 
castello di Bruck il conte Leonardo ed il 20 dello stesso mese il comandante austriaco di 
Lubiana entrò in città, precedendo di poco le milizie della Signoria veneta. Gli anni che 
segui rono furono segnati dalla guerra fra Ma similiano I d'Asburgo e Venezia: le tmppe 

Pietro Carlo, vescovo di Caorle, consacra la penultima domenica del mese 
di agosto dell'anno 1500 l'altare maggiore e due altari laterali della cappella 

di San Rocco. (ASPGO, fondo pergamene n.543) 
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della Serenissima conquistarono Go1izia il 22 aprile 1508 ma dovettero abbandonarla nel 
giugno 1509 difronte all'avanzata del duca di Brnnswich. Fallito nella primavera del 1514 
un nuovo attacco veneto, col trattato finnato a Noyon nel 1516 la contea di Gorizia venne 
assegnata all'arciduca. 

Una leggenda tramandata per generazioni dai sanroccari narrava che quando gli au­
striaci ripresero possesso di Gorizia uno dei loro primi atti fu l'abbattimento del leone di 
San Marco in pietra. opera del milanese Giovanni de Campione, collocato sul tmTione 
"prospetta11te la piazza del prato"115

•. 

Dai resti abbandonati, alcuni borghigiani avrebbero asportato la zampa dell'animale 
( "la zara del leo11 "') murandola nella parete esterna di una casa edificata a poca distanza 
dalla chie a. L'edificio, posto all'imbocco dell'odierna via Lunga. acquistato e ristrntturato 
nel 1908 dalla famiglia Pecora1i. ospitò negli anni precedenti lo scoppio della prima gue1rn 
mondiale un cafiè gestito dalla signora Elisa Pettarin e quindi una rivendita cli tabacchi per 
essere ceduto, nel 1948. all'amministrazione pan·occhiale: al momento della demolizione 
di "casa Pecorari". nel 1962, la zampa venne trasferita nel co1tile della canonica dove un 
principio di incendio la danneggiò, dopo qualche anno, irrimediabilmente'"''. 

La leggenda della "-ara del /eo11" conosce un'ulteriore versione secondo la quale 
sarebbero stati gli stessi castellani dogali , temendo l'o1mai imminente invasione austriaca, 
a rimuovere il leone dal torrione· per un movimento maldestro la statua sarebbe caduta e 
ciò avrebbe provocato il distacco della zampa che i funzionari della Serenissima avrebbe­
ro allora affidato in custodia ai sanroccari. 

L'edificio sacro venne riconciliato il 12 aprile 1518 "juxta ritw11" eia Daniele de 
Rubeis11

\ vescovo di Caorle e vicario del cardinale patriarca Marino Grimani: le cronache 
del tempo non spiegano i motivi per cui si giunse a tale cerimonia ma dovette trattarsi di 
qualcosa di veramente grave' iK, _ 

Le nonne canoniche prescrivevano infatti il rito della riconciliazione per porre rimedio 
alla contaminazione di chiese violate le quali, pur mantenendo l'originaria consacrazione, 
non potevano o. pitare uffici divini o l'amministrazione dei sacramenti. La violazione poteva 
derivare da un "i11giurioso e rilevante spargimento di sangue volontariamente o in­
giuslamente prm ocato" (visi comprendevano quindi tanto il suicidio che ferimento o 
l'omicidio purchè non avvenuti per legittima difesa). dalla sepoltura di un infedele o di una 
persona scomunicata dopo la sentenza che ne avesse dichiarato la condanna ovvero dalla 
destinazione dell'edificio "ad altri empi, sordidi ed irriverenti usi" sempre che tali fatti 
risultassero certi e notori. Si trattava di un elenco tassativo che non ammetteva estensione 
nemmeno per analogia. 

Ci addentriamo nuovamente nel campo delle ipotesi, procedendo per eliminazione. Per 
quante ricerche siano state fatte, non è stato rintracciato alcun documento attestante la 
comminazione della scomunica in quegli anni a borghigiani; ci sentiamo pure di escludere 
l'avvenuta sepoltura di un infedele sia perchè le ultime invasioni turche risalivano ad almeno 
vent'anni prima, sia perchè non ci sarebbe stato comunque motivo di seppellire un ebreo 
(unica altra religione ancora allora esistente in città) in chiesa. 

Le cronache della guerra austro-veneta (terminata peraltro da quasi un decennio) par­
lano abbondantemente del bombardamento del castello di Gorizia ma non fanno alcun 
accenno ad eventuali distruzioni circostanti anche se è lecito suppo1Te che la precisione 
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fosse un concetto piuttosto relativo per gli artiglieri del tempo. 
Rimane. a mio avviso, un'unica possibilità: un fatto d'arme, un regolamento di conti 

conclusosi tragicamente all'interno del tempio: tale tesi rientrerebbe nelle fattispecie impo­
nenti la "riconciliazione" e verrebbe in parte avvalorata da analoghi episodi violenti acca­
duti, nei decenni seguenti. nel borgo. 

La cura delle anime dei sanroccari venne affidata al parroco della Chiesa dei SS.Ilario 
e Taziano; v'è notizia che. sin dal 1536. la cappella ebbe un proprio cappellano individuato 
in quell'anno in "prete Cristoforo". 

Una delle ultime foto della excasa Pecorari. prima dell'avvio dei lavori 
di demolizione intrapresi alla fine del gennaio 1962: la ·zata del leon· era murata 

nella parete esterna. Tra la casetta e la chiesa si nota la baracca adibita 
ad oratorio nel secondo dopoguerra. 
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